SABATO 13 GIUGNO – X SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Elia abbandona l’Oreb, la dimora di Dio. 
Trova Eliseo, figlio di Safat, mentre stava lavorando con dodici paia di buoi.

Gli passa vicino e gli getta addosso il suo mantello.

È il mantello a quei tempi indossato dai profeti.

Significa che da questo istante Eliseo è chiamato ad essere profeta anche lui.

Ecco cosa narra il testo sacro:

“Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. 
Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello”.

Chi chiama al ministero profetico è sempre il Signore.
In Israele, mentre i sacerdoti e i re sono per discendenza, i profeti non hanno discenti.

La missione finisce e si esaurisce nella loro persona.

I profeti sono chiamati direttamente da Dio, secondo il suo Consiglio Eterno e Imperscrutabile.

Nella Chiesa del Dio vivente nulla è per discendenza.

Tuto è per vocazione, per chiamata dello Spirito Santo e per elezione della stessa Chiesa.

Lo Spirito Santo suscita la vocazione.

I Pastori della Chiesa operano il discernimento e eleggono il chiamato al ministero.

Tutto è per vocazione e per elezione. Nulla è per discendenza.

I doni di Dio non si tramandano.

Essi sono dato direttamente dallo Spirito Santo e quelli ministeriali conferiti dalla Chiesa per tramite dei suoi Pastori.

Questa verità va saldamente posta nel cuore: nulla per discendenza. Tutto per vocazione, elezione, discernimento, accreditamento da parte della Chiesa.
Altra verità da porre nel cuore ci dice che il dono del Signore può essere soffocato, spento, reso vano dalla condotta di chi lo riceve, se non porta tutta la sua vita nell’obbedienza al Vangelo.

Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. 

Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti.

Siate sempre lieti, 

pregate ininterrottamente, 

in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 

Non spegnete lo Spirito, 

non disprezzate le profezie. 

Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. 

Astenetevi da ogni specie di male.

Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. 

Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!

Fratelli, pregate anche per noi (1Ts 5,14-25). 

Ogni dono dello Spirito Santo va portato al sommo della sua fruttificazione. 

Leggiamo 1Re 19,19-21
Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. 
Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». 
Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio.
Eliseo sa cosa Elia ha fatto per sé.
Lo ha chiamato ad essere profeta del Dio vivente.

Al Signore va dato subito ascolto.

Eliseo si congeda da quelli della sua casa con un banchetto e si mette alla sequela di Elia:

“Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. 
Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio”.

Nel Nuovo Testamento Gesù chiede a quanti lo vogliono seguire un distacco immediato.

Chiede che il prima non esista. Tutto il prima finisce al momento stesso della chiamata.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 

E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 

A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». 

Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». 

Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». 

Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Le esigenze del regno di Dio esigono l’immediata separazione dagli altri e da se stessi e porsi interamente al servizio della missione ricevuta.
Il regno di Dio si edifica sulla terra se il chiamato consacra ad esso tutta la sua vita.
Ogni istante sottratto al regno è un istante in cui si lascia che il principe delle tenebre entri nel regno di Dio per devastarlo.

Ora Eliseo è costituito profeta del Dio vivente.
Eserciterà il suo ministero subito dopo il rapimento di Elia sul carro di fuoco. 

Lettura del  Vangelo
Gesù vuole che la vita di ogni suo discepolo sia purissima verità, il cuore purissima verità, la mente purissima verità.

Se il cuore è purissima verità, anche la parola sarà purissima verità.

Se la parola del discepolo è purissima verità, a nulla serve che ad essa venga aggiunto un giuramento per conferma.

Ecco l’insegnamento che Gesù dona ai suoi discepoli.

“Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re”.

Con i discepoli di Gesù inizia una storia nuova. Inizia la storia della Parola che è vita e della vita che è Parola.

Se la cura è verità, anche la Parola è verità. A nulla serve il giuramento.
Se la vita non è verità, neanche la Parola è verità. Il giuramento si trasforma in spergiuro.

Ecco come l’apostolo Giacomo esorta i discepoli di Gesù perché siano perfetti nel parlare:

“Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: 
tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. 
Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. 
Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. 
Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! 
Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. 
Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, 
ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. 
Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. 
Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! 
La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? 
Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce” (Gc 3,1-12).
A questa perfezione nella Parola tutti siamo chiamati. 
Leggiamo il testo di Mt 5,33-37
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 

Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 

Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 

Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.
Questa parole di Gesù non vanno prese alla leggera, con superficialità, come se fossero esagerazione.
Esse invece sono un vero comando.

Rileggiamole:

Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Ma anche la Scrittura Antica esortava gli adoratori del vero Dio ad essere saggi nel parlare, anzi prudentissimi.

Ascoltiamo questo insegnamento di somma sapienza:

Così il Libro dei Proverbi:

Dissimulano l’odio le labbra bugiarde, chi diffonde calunnie è uno stolto.

Nel molto parlare non manca la colpa, chi frena le labbra è saggio.

Argento pregiato è la lingua del giusto, il cuore degli empi vale ben poco.

Le labbra del giusto nutrono molti, gli stolti invece muoiono per la loro stoltezza (Pr 10,18-21). 

Mentre così ammonisce il Libro del Siracide: 

Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace.

Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione;

hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti.

Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche.

Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora.

Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa.

Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua.

Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene.

Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo.

Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti.

Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma.

Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai.

Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio.

Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio.

Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso.

Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). 

È cosa giusta che ognuno ascolti e viva secondo l’insegnamento di Gesù Signore.

Peccare con la lingua è sempre possibile.

È sufficiente aggiungere una sola parola in più a quanto è giusto che si dica.

La Madre di Dio e San Giuseppe, l’uomo del silenzio, ci aiutino a conservare sempre nella più grande purezza il nostro dire. Amen.
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